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COMUNE DI SERRAMEZZANA 
PROVINCIA DI SALERNO 

 
 

STUDIO GEOLOGICO PER IL PIANO URBANISTICO COMUNALE 
 
 
 

PREMESSA 

L’Amministrazione Comunale di Serramezzana (SA) ha incaricato il sottoscritto geologo dott. 

Antonio CORRADINO, iscritto all’Ordine dei Geologi della Regione Campania con il numero di 

riferimento 1396, di redigere lo Studio Geologico a corredo del P.U.C. 

In riferimento alla  Legge Regionale n° 9/83, lo studio deve fornire per l’area tutte le informazioni 

occorrenti ai fini della prevenzione del rischio sismico ed idrogeologico, attraverso la redazione di 

un’adeguata base cartografica tematica utilizzabile dai tecnici urbanisti per la formazione di corrette 

e razionali scelte di pianificazione territoriale in armonia con le possibilità ed i limiti imposti al 

progetto urbanistico dal contesto geologico presente. 

Le indagini sono consistite essenzialmente in una verifica della situazione litostratigrafica locale, 

con la definizione dell’origine e della natura dei litotipi presenti, il loro stato di alterazione e 

fratturazione, la loro degradabilità, i lineamenti geomorfologici dell’area con i relativi processi 

geomorfici, i dissesti in atto eventuali e quelli potenzialmente attivabili, i lineamenti geostrutturali 

generali e la geometria e le caratteristiche delle superfici di discontinuità. 

Le informazioni geologiche sono state desunte dalla bibliografia e dalla letteratura geologica, come 

indicazioni generali e preliminari. 

In tale fase propedeutica, dunque, è stato condotto uno studio preliminare, basato sulle conoscenze 

bibliografiche del territorio in esame e dalle esperienze professionali pregresse: in particolare si è 

fatto riferimento alla seguente Cartografia Tematica ufficiale: 

¶ Carta Topografica d'Italia in scala 1:25.000 redatta dall'I.G.M. - Foglio 503  sez. IV ; 

¶ Carta Geologica d'Italia in scala 1:50.000 - Foglio 503 Vallo della Lucania; 

¶ Carta Geologica d'Italia in scala 1:100.000 - Fogli 198 (Eboli) e 209 (Vallo della Lucania); 

¶ Carta Inventario Fenomeni Franosi in Italia (Progetto I.F.F.I.); 

¶ Carta del Rischio da Frana - A.d.B. Campania Sud ed Interregionale Sele; 

¶ Carta della Pericolosità da Frana - A.d.B. Campania Sud ed Interregionale Sele; 

¶ Carta Inventario dei Fenomeni Franosi - A.d.B. Campania Sud ed Interregionale Sele; 
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¶ Carta delle Aree di Attenzione - A.d.B. Campania Sud ed Interregionale Sele; 

¶ Carta del Rischio Idraulico - A.d.B. Campania Sud ed Interregionale Sele; 

¶ Carta delle Fasce Fluviali - A.d.B. Campania Sud ed Interregionale Sele; 

¶ Carta Idrogeologica della Campania in scala 1:200.000 (Celico et alii, 1994); 

¶ Carta delle aree sottoposte a vincolo idrogeologico; 

¶ Carta delle aree SIC. 

 

Alla fase conoscitiva preliminare è seguito un rilevamento geologico di dettaglio ed una intensa fase 

di raccolta, organizzazione ed elaborazione delle indagini geognostiche, geotecniche e geofisiche 

presenti nell'ambito del territorio comunale. 

Il quadro delle indagini in forza all'Amministrazione Comunale di Serramezzana, utilizzate per la 

redazione del presente Studio Geologico, si compone di: 

¶ n° 2 sondaggi geognostici a carotaggio continuo spinti fino a 30.00 metri dal p.c. e 

condizionati con tubo in pvc per l'esecuzione di indagini geofisiche in foro, realizzati per 

l'aggiornamento del P.R.G.; 

¶ n° 2 indagini sismiche in foro di sondaggio del tipo Down-Hole; 

¶ n° 5 sondaggi geognostici a carotaggio continuo spinti fino a 20.00 metri dal p.c., eseguiti 

per la redazione del P.R.G. 

Oltre alle indagini pregresse fin qui elencate, è stato integrato un piano di indagini geofisiche ex-

novo, commissionato dallo Scrivente a corredo del presente Studio Geologico e consistente in: 

¶ n° 4 acquisizioni ed analisi sismiche in array lineare, secondo la tecnica MFA (Multiple 

Filter Analysis – Dziewonsky et alii, 1969; Hermann, 2013; Pedersen et alii, 2003) 

opportunamente adattata al fine di sfruttare in maniera olistica tanto la componente radiale 

che quella verticale dell’onda di Rayleigh, quanto l'onda di Love, impiegando la 

metodologia HoliSurface® 2018 (brevetto concesso il 01.04.2015); 

¶ N° 1 indagine sismica passiva a stazione singola HVSR (Horizontal to Vertical Spectral 

Ratio). 

 

Ai sensi dell’Art. 11 - Titolo II della citata Legge Regionale n° 9/83, le indagini espletate nell’intero 

territorio comunale hanno consentito di reperire i dati per la compilazione dei seguenti elaborati 

cartografici in scala 1: 5.000: 

¶ Carta geolitologica 

¶ Carta idrogeologica 
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¶ Carta della stabilità 

¶ Carta delle Microzone Omogenee in Prospettiva Sismica (MOPS). 

L’insieme dei dati ricavati dalle indagini graficamente sintetizzate sugli elaborati cartografici citati, 

sono stati estesamente descritti nella presente Relazione, in cui vengono esposte le metodologie di 

analisi, il programma d’indagine ed i risultati ottenuti. 

 

 

 

INQUADRAMENTO GEOGRAFICO DEL TERRITORIO COMUNALE 

 

Il territorio comunale di Serramezzana (SA) è ubicato interamente sul versante meridionale del 

Monte della Stella ed è delimitato: 

¶ a Nord dalla dorsale Punta della Carpinina - Monte Corvara; 

¶ a Nord-Est ed Est dalla dorsale Monte Corvara - Cozzo del Melaino - Cozzo Cornacchio; 

¶ a Sud-Est e a Sud dal Torrente Camarano; 

¶ a Sud-Ovest dal Rio Lavis; 

¶ ad Ovest dalla dorsale Punta della Carpinina - Cozzo Tondo. 

Per il riferimento cartografico, si citano la Carta Topografica Programmatica Regionale della 

Campania in scala 1:25.000, la Carta Geologica d’Italia in scala 1:50.000 ed i rilievi 

aerofotogrammetrici della Comunità Montana “Alento-Montestella” in scala 1:5.000 e 1:2.000. 

 

 

INQUADRAMENTO GEOLOGICO REGIONALE 

L’area in esame mostra carat terist iche geo logico-st rutturali assai complesse,  a  

scala geo logico regionale,  fa  parte della  “Provincia st rat igrafico-Strutturale de l 

Cilento” il cui asset to  rappresenta il  r isultato  di numerosi event i tettono-

sedimentar i di t ipo compressivo e distensivo che hanno interessato l’intera area 

dal Miocene infer iore in po i,  co invo lgendo Unità appartenent i a diversi domini 

paleogeografici e responsabili della  cost ruzione di questa zona della catena 

Appenninica; a tali fasi sono seguit e quelle orogeneteiche,  che hanno portato alla  

surrezione della catena.  
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L’Avanfossa Cilentana,  si è formata durante una de lle pr ime fasi di avanzamento 

del fronte orogenico che portò alla fo rmazione di un bacino cont inentale d i 

avanfossa “il bacino del Cilento” compreso lungo il margine passivo  esterno (area 

non interessata dall’orogenesi) Avampaese,  ed una st ruttura cost ituita da mater iale  

già deformato in fase di progressivo avanzamento (margine orogenico interno).  E’ 

in questa Avanfossa Cilentana che si andavano progressivamente depositando  

sediment i di frane e flussi detr it ici,  denominat i “torbidit i”.  Dalla  fine 

dell’Oligocene al Miocene infer iore –medio (22-15 M.a.),  infat t i,  nel “Bacino del 

Cilento” si sono accumulat i enormi quant ità di mater ia li provenient i dallo  

smantellamento per erosione dei marg ini cont inentali che lo  delimitavano. Quest i 

mater iali erano prevalentemente cost ituit i  da accumuli silico-clast ici e carbonat ici.  

Per qualche milione di anni,  quindi,  i f lussi torbidit ic i e grandi frane sot tomar ine 

hanno cost ituito  “l’impalcatura” del gruppo cel Cilento. 

La vita deposizionale dell’Avanfossa Cilentana dura fino al Miocene medio-

super iore,  quando l’ins ieme del gruppo del Cilento (complesso Ligur ide e Sic ilide)  

si accavalla sulla piat taforma Appenninica.  Il regime di compress ione responsabile  

della tet togenes i,  indusse nel Miocene super iore l’accavallamento di queste Unit à 

e di quelle der ivate dalla piat taforma Appenninica sui terreni sedimentat i nella  

parte più int erna del bacino di Lagonegro. Verso la  fine del Miocene, circa a l 

passaggio co l Pliocene, inizia un nuovo regime tettonico distensivo carat terizzato 

da so llevament i vert icali,  che generano important i faglie recent i con notevo li 

r iget t i.  I l motore di questo sollevamento è probabilmente legato alle  spinte 

isostat iche vert icali cui le  pile  delle  fa lde di r icopr imento,  a densità minore 

r ispet to  ai mater iali del mantello  sottostante,  sono state soggette.  Tali 

so llevament i producono l’emersione della sequenza sedimentar ia del gruppo de l 

Cilento su cui iniziano ad agire da questo momento i processi di modellamento 

subaereo del paesaggio.  

I  terreni affiorant i nel Cilento sono rifer ibili a due ins iemi ben dist inguibili per  

lito logia,  carat ter ist iche sedimento logiche e posizione st rutturale e r itenute da tutt i 

g li Autori come appartenent i a due domini pa leogeografici dist int i.  L’ins ieme 

geometr icamente super iore,  cost ituito  da unità terr igene si presenta piut tosto 

art ico lato,  prevalentemente arenaceo-pelit ico,  di or igine torbidit ica ( flysch del 
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Cilento),  ed è considerato da tutt i g li Autori “alloctono” ed è correlato in parte  

con le Ligur idi o  le “argille scagliose” dell’Appennino Set tentrionale.  

Per tale ins ieme Amore et  al.  (1988) propongono una dist inzione da l basso verso  

l’alto:  

1. Una parte basale (substrato),  di età Cretacico Eocenica,  cost ituita da più unità  

tet toniche det te Unità  ligur idi s.s. ,  tet tonicamente sottopost i all’Unit à Nord-

Calabrese e a quelle dei terreni ad affinità  Sicilide.  

2. Una parte intermedia (gruppo del Cilento),  in discordanza ango lare sulla  

pr ima, di età Burdigaliano-Langhiano, cost itu ita,  procedendo dal basso verso  

l’alto  st rat igrafico,  dalle  Formazioni di Pollica,  di San Mauro e d i Torrente 

Bruca.  

3. Una parte Sommitale,  discordante sulla precedente,  cost ituita da conglomerat i,  

a cui è at t ribuito  il nome di Formazione di Monte Sacro di età Tortoniana,  

l’ ins ieme sottostante è,  invece,  rappresentato da una successione 

prevalentemente carbonat ica di piat taforma, nota come “successione 

carbonat ica appenninica” o “Unit à Alburno Cervat i”  su cui sovrascorrono le  

unit à terr igene.  

Per quanto concerne il substrato del gruppo del Cilento,  ossia la parte basale 

dell’insieme super iore,  alla fine degli anni ottanta,  Bonardi et  al.  (1988) ed Amore 

et  al.  (1988) hanno evidenziato che esso è differenziabile,  essenzia lmente su base 

lito logica,  in litot ipi in parte rifer ibil i a formazioni delle Unità Calabresi 

(Saraceno e Crete Nere) ed in parte a litot ipi r ifer ibili a lle unit à ad Affinità  

Sifilide.  

I  modelli st rat igrafico-st rutturali t radizionali e la Cartografia Uffic iale r ifer iscono  

tali successioni,  nell’ ins ieme, all’Unità Strat igrafico-Strutturale del “Flysch del 

Cilento”,  ovvero al complesso Ligur ide p.p. ,  che r iconoscono essere cost ituito , 

procedendo dal basso verso l’alto ,  dalle seguent i Formazioni:  

¶ Formazione delle Crete Nere (ovvero di S.  Venere,  ovvero di Ascea),  di età  

Cretacico infer iore - medio ; 

¶ Formazione di Po llica,  di età Cretacico super iore - Paleocene; 
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¶ Formazione di S.  Mauro, di età Paleocene - Eocene super iore.  

Recent i studi di Geo logia Regionale,  basat i su correlazioni int erregionali e su  

origina li dat i biost rat igrafic i,  hanno reinterpretato le successioni affiorant i,  

r iconoscendo la presenza in Cilento della Formazione del Saraceno, che,  insieme 

alla Formazione delle Crete Nere,   costituisce  la  falda  alloctona di or igine 

int erna,  denominata Unit à Nord-Calabrese.  

L’insieme della Formazione d i Po llica e della Formazione di S.  Mauro 

cost ituirebbe una ser ie sedimentar ia mesoautoctona, di età successiva a lla pr ima 

fase tettonica che ha interessato invece i domini esterni della  Piat taforma 

Campano-Lucana. In tal senso si conserva la denominazione Unità Cilento-

Albidona.  

Nell’ambito delle  successioni dell’Unit à Nord-Calabrese sono present i sequenze 

che,  per i carat ter i lito logici e st rutturali,  sono assimilabili a lle  successioni t ipiche 

del cosiddet to  Complesso Sicilide,  di recente definite informalmente “Successioni 

ad Affinit à Sicilide”.  

I  rapport i geometr ici fra queste ult ime e l’Unità Nord-Calabrese sono molto 

complessi e non ancora ben definit i.  
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L’Unità del Cilento-Albidona poggia in modo t rasgressivo  e discordante sia su i 

terreni dell’Unità Nord-Calabrese che sulla  successione flyscio ide della  

Formazione del Bifurto , radicata sulla Pia ttaforma Campano-Lucana.  

Secondo il nuovo modello ,  quindi,  l’Unit à Nord-Calabrese r isulta cost ituita dalle  

seguent i t re formazioni:  

¶ Formazione delle  Crete Nere: successione fit tamente st rat ificata di argille  

marnose silicifere fessurate nere e di argillit i var ico lor i,  con interst rat i 

argillit ici e quarzo-arenit ic i,  a luoghi prevalent i,  e calcarenit i e calc ilut it i,  

est remamente deformate.  

¶ Successioni ad Affinità S icilide: st rat i marnosi,  st rat i calcarei disart ico lat i e  

argillit i var ico lor i,  fessurate e/o  scagliose.  

¶ Formazione del Saraceno: alternanze fit te di calcilut it i s ilic ifere,  rar i or izzont i 

rudit ici e  interst rat i argillit ic i nerast r i;  la  successione è piegata a media e  a  

picco la sca la.  

Queste successioni sono piegate,  nell’ ins ieme, secondo uno st ile deformat ivo a 

pieghe isoclinali,  per cui in campagna si osserva la r ipet izione cont inua de i 

litot ipi carat ter ist ici.  

Sulla  Cartografia  Geo logica Uffic iale  tali lito logie sono state inser ite  nella  

Formazione delle Crete Nere - S.  Venere -  Ascea.  

Seguono, verso l’alto ,  in contatto  st rat igrafico t rasgressivo  discordante,  le  

successioni denominate “Gruppo del Cilento”,  di età Burdigaliano super iore -  

Langhiano, cost ituite da:  

¶ Formazione del Torrente Bruca - Membro di Contrada Caporra: silt it i gr igio-

piombo e arenar ie micacee nere frat turate. 

¶ Formazione del Torrente Bruca - Membro  delle  Arenar ie Straterellate: sequenza 

ordinata,  o  poco disturbata,  di st rat i e st raterelli d i arenar ia  e di interst rat i 

argillo-siltosi.  

¶ Formazione del Torrente Bruca - Membro Arenaceo-Marnoso: sequenza ordinata 

di st rat i d i arenar ia,  di st raterelli d i argille  siltose e di banconi di marne 

calcaree  con spessore fino a 5 metr i (“fogliar ina”).  
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¶ Olistost roma intermedio: argille  siltose var ico lor i a  st ruttura fluidale,  con 

element i eterogenei ed eterometr ici inglobat i.  

¶ Formazione de l Torrente Bruca - Membro Conglomerat ico-Arenaceo:  

conglomerat i in banchi e in banconi anastomizzat i,  con rar i live lli arenaceo-

siltosi.  

¶ Olistost roma super iore: argille  flu idali con o listo lit i d i rocce basiche anche 

notevo li (super ior i a 10.000 mc.).   

Chiude la ser ie flyscio ide la  Formazione di Monte Sacro del Serravalliano, 

lito logicamente cost ituita da arenar ie grosso lane in st rat i e banchi e sovrapposta,  

in contatto  strat igrafico discordante,  al descr it to  Gruppo del Cilento. 

A larga scala,  lo  stato  di a lteraz ione dei terreni del substrato risulta molto  

var iabile da zona a zona,  presentando una discreta colt re di alterazione sui r ipiani 

morfo logic i e una maggiore freschezza lungo i versant i di più recente denudazione.  

La consistenza delle  coperture quaternar ie var ia in dipendenza del contenuto 

d'acqua stagionale dell 'accumulo, mentre la resistenza geomeccanica,  generalmente 

bassa,  é  fortemente influenzata dalla  dist r ibuzione granulometr ica,  dal grado 

d’addensamento,  dalla natura della porzione sott ile,  dallo  spessore del deposito  e 

dal contatto con il sottostante substrato in  posto. 

 

CARATTERI GEOLOGICI ED IDROGEOLOGICI LOCALI 

All’interno del territorio comunale di Serramezzana si rinvengono litotipi appartenenti 

esclusivamente alla “Formazione di S.Mauro”, appartenente alla serie del Flysch del Cilento. 

Tale formazione, di origine marina, è il risultato di una sedimentazione torbiditica  di conoide  

sottomarina dapprima  esterna  e  successivamente  interna originatasi allo sbocco di  “canyons 

sottomarini” scavati nella piattaforma continentale. Essa è stata suddivisa (Pescatore, 1966) in due 

membri: 

1. Membro A (basale): alternanze di marne cineree in strati e banchi, arenarie, peliti e calcari 

marnosi; 
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2. Membro B (sommitale): alternanze di arenarie, peliti e conglomerati con ciottoli di rocce 

cristalline, vulcaniche e sedimentarie. Questi ultimi aumentano gradualmente dalla base verso 

l’alto, fino a diventare predominanti. 

Il passaggio tra i due membri è segnato da un livello megatorbiditico calcareo-marnoso (1° livello 

guida) dello spessore di circa 60 metri, seguito da un altro livello (2° livello guida) di spessore 

minore (circa 30 metri) presente all’interno del membro B.  

L’età della formazione è stata in un primo tempo considerata Paleocene-Oligocene superiore, ma 

studi successivi (Guerrera,1979; Ciampo et al.,1984) hanno riconosciuto età via via più recenti, fino 

a giungere al lavoro di Amore et al. (1988) che hanno datato tale formazione come miocenica 

(Burdigaliano superiore-Langhiano). 

La formazione flyschioide è sovente ricoperta da una coltre eluviale-colluviale di spessore variabile 

da pochi decimetri ad alcuni metri. Essa granulometricamente è molto eterogenea, variando tra 

argille sabbiose e ghiaie sabbiose, in funzione delle caratteristiche della roccia del substrato da cui 

deriva. 

Lo studio idrogeologico del territorio comunale rappresenta una premessa indispensabile ai fini del 

reperimento di aree idonee allo sviluppo urbanistico, in quanto l’acqua, sia superficiale che 

sotterranea, gioca un ruolo prioritario sulla stabilità dei terreni. 

Una prima analisi è stata rivolta all’idrografia del territorio comunale, verificando   che    le   acque   

drenate   dai   corsi    d’acqua   defluiscono   senza impedimenti, per cui non vi sono zone soggette 

ad allagamenti. Infatti le condizioni topografiche del territorio comunale non consentono all’acqua  

di ristagnare in nessun punto ed assicurano un rapido deflusso della stessa. 

Per quanto riguarda il comportamento dei terreni nei confronti delle acque di infiltrazione, essi sono 

stati suddivisi in quattro classi in funzione delle diverse caratteristiche di permeabilità: 

1. terreni permeabili per porosità : sono i detriti di falda e i cumuli di frana rinvenibili a monte 

ed a valle di Serramezzana Capoluogo; 

2. terreni a permeabilità medio-alta per fessurazione : sono i terreni conglomeratico-arenacei 

che presentano una permeabilità primaria nulla, ma una secondaria medio-alta per fessurazione, 

ovvero le acque meteoriche si infiltrano tra le fessure delle rocce alimentando le falde esistenti; 

3. terreni a permeabilità medio-bassa per fessurazione : sono i terreni arenaceo-pelitico-marnosi 

che presentano una permeabilità primaria nulla, ed una secondaria medio-bassa per fessurazione; 

la differenza di permeabilità con i terreni della classe precedente consiste nella maggiore 

presenza di minerali argillosi che tendono ad ostruire le fessure e quindi a rallentare e diminuire 

l’infiltrazione in profondità delle acque; 



Studio di Geologia Tecnica ed Ambientale  
Dott. Antonio CORRADINO 
Via De Marinis n° 2  
84050 Giungano (SA) 
 

11 
 

4. terreni a permeabilità bassa in superficie, impermeabili in profondità : sono i terreni 

appartenenti alle litofacies a maggior componente marnosa; essi presentano una debole 

permeabilità superficiale in seguito alla fessurazione delle rocce, ma in profondità tale fessure 

vengono totalmente ostruite dai minerali argillosi che impediscono ogni infiltrazione in 

profondità. 

La permeabilità dei litotipi affioranti tende a diminuire procedendo da monte verso valle, ovvero nel 

settore settentrionale esistono terreni a permeabilità medio-alta che consentono l’infiltrazione di 

discreti quantitativi idrici che vengono tamponati dai terreni presenti nel settore centrale e 

meridionale del territorio, terreni dotati di una minore o nulla permeabilità. 

La conseguenza di ciò è che la maggior parte delle acque di infiltrazione tendono a defluire verso 

Nord, venendo a giorno nei pressi di Perdifumo, mentre solo una piccola aliquota sorgono 

all’interno del territorio comunale in una serie di sorgenti ubicate generalmente lungo i fondovalle. 

Si tratta di sorgenti di esigua portata, talvolta soltanto stagionali, e che risentono fortemente del 

regime pluviometrico, in quanto alimentati da falde molto modeste che presentano andamenti 

paralleli alla superficie topografica. 

Soltanto la sorgente dell’Acqua Fredda, ubicata lungo il corso del Rio Lavis, ha una portata più 

consistente, legata sia alla presenza della faglia lungo l’alveo del Rio Lavis che alla presenza del 1° 

livello guida di marne che tampona le acque provenienti da monte. 
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CARATTERI GEOMORFOLOGICI E VERIFICA RISPETTO AL P.S.A.I.  

Il territorio comunale di Serramezzana (SA) ha un’estensione di 720 ha e ricade nelle fasce 

collinare e montuosa, essendo compreso tra le quote 100 m.s.l.m. a Sud e 903 m.s.l.m. a Nord-Est 

(Monte Corvara). 

 L’altitudine aumenta procedendo verso Nord, ma non in maniera regolare: infatti i versanti 

presentano un aspetto concavo, con pendenze che aumentano nel settore settentrionale, ove 

affiorano litotipi maggiormente competenti. 

 L’intero territorio insiste sul versante meridionale della monoclinale Monte della Stella-

Castelluccio-Monte Corvara-Punta della Carpinina che presenta i versanti meridionali molto più 

acclivi di quelli settentrionali a causa della giacitura degli strati rocciosi che immergono 

generalmente verso Nord, con variazioni a Nord-Ovest e Nord-Est. Ciò determina un accumulo 

notevole di coltri eluviali sui versanti settentrionali, ove la pendenza è minore, ed una assenza delle 

stesse sui versanti meridionali. 

 All’interno del territorio esaminato sono presenti numerose dorsali, che si dipartono a partire 

dalle tre principali.: 

1. la dorsale Punta della Carpinina - Monte Corvara, che delimita il territorio comunale a Nord, con 

direzione Ovest-Est nel primo tratto (tra Punta della Carpinina ed il bivio sulla Strada 

Provinciale per Mercato Cilento) e NW-SE nel secondo tratto (tra il bivio sulla S.P. per Mercato 

Cilento e Monte Corvara). Essa è la parte più occidentale della dorsale che parte dal Monte della 

Stella per arrivare alla Punta della Carpinina; 

2. la dorsale Punta della Carpinina - Cozzo Tondo, con direzione Nord-Sud, che delimita il 

territorio comunale ad Ovest; 

3. la dorsale Monte Corvara - Cozzo del Melaino - Cozzo Cornacchio con direzione NNE-SSW, 

che delimita il territorio comunale ad Est e Nord-Est. 

 Queste dorsali rappresentano anche degli spartiacque superficiali che delimitano dei diversi 

bacini idrografici: la maggior parte del territorio comunale appartiene al bacino del Rio Lavis, 

delimitato a Nord dalla dorsale Monte Corvara - Punta della Carpinina, ad Ovest dalla dorsale Punta 

della Carpinina - Cozzo Tondo e ad Est dalla dorsale Monte Corvara - Cozzo del Melaino - Cozzo 

Cornacchio. La rimanante parte del territorio, ubicata nel settore sud-orientale,  appartiene al bacino 

del Torrente Camarano, delimitato ad Ovest dalla precedente dorsale Monte Corvara - Cozzo del 
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Melaino - Cozzo Cornacchio, che poi confluisce nel Rio Lavis più a valle, nei pressi dell’abitato di 

Agnone. 

 Il decorso del Rio Lavis è nel tratto iniziale nella direzione Est-Ovest, per poi deviare in 

quella NE-SW; esso risulta impostato su due linee tettoniche: 

1. la prima , nel suo tratto iniziale, ha ribassato il blocco in sinistra orografica di una decina di 

metri; tale faglia prosegue sul versante settentrionale del Monte della Stella e su di essa risulta 

impostato anche il Vallone Cupo, appartenente al bacino del Testene; 

2. la seconda, nel tratto con decorso NE-SW, ha ribassato il blocco in destra orografica di un 

centinaio di metri. 

 Il reticolo idrografico è di bassa densità nel settore settentrionale del territorio comunale a 

testimonianza della discreta permeabilità dei litotipi affioranti idrografico, mentre in quello 

meridionale la densità è medio-alta in funzione della diminuzione della permeabilità delle rocce. 

 Lungo tutte le linee di drenaggio è particolarmente accentuata l’erosione lineare operata 

dalle acque incanalate che tendono ad approfondire l’alveo torrentizio, determinando l’aumento 

della pendenza nell’intorno dello stesso, con possibili fenomeni di instabilità delle coltri eluviali-

colluviali limitrofe. 

 L’erosione lineare è particolarmente accentuata lungo i pochi valloni del settore 

settentrionale del territorio comunale (a Nord di Serramezzana Capoluogo e Capograssi), dove sono 

scarsamente evidenziati fenomeni di instabilità delle coltri eluviali, che in questo settore assumono 

spessori molto ridotti; lungo i valloni del settore centrale e meridionale oltre all’erosione lineare, 

talvolta ben evidente, sono invece presenti numerose fenomenologie di richiamo delle coltri 

eluviali-colluviali situate nei pressi delle aste torrentizie, come evidenziato dai numerosi cambi di 

direzione delle aste torrentizie, con anse e curvature che dimostrano un continuo movimento, 

seppure lento, dei versanti sovrastanti. 

La modellazione dei r ilievi Flyscho idi,  tuttavia,  è st rettamente legata anche 

all’azione dell’erosione areale ad opera degli agent i esogeni:  i lito t ipi arenacei,  

marnosi,  calcarenit ici e congo lerat ici,  infat t i,  sono part ico larmente sogget t i a  

fenomeni di disgregazione fis ica (e in subordine di dis facimento chimico) sotto  

l’azione cont inua degli event i atmosfer ici.  

L’azione combinata dell’erosione areale e di quella  lineare determina la  

formazione di or izzont i detr it ici residuali che possono presentarsi con 

carat terist iche sia di deposit i e luviali che co lluvia li,  vale a dire sia come prodotto  

di alt erazione e disfacimento della roccia in posto che come accumulo di mater ial i 
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r imossi (ad esempio, ad opera delle  acque dilavant i o  di ruscellamento) dalla  loro 

posizione or iginar ia  e r idepositat i in corrispondenza di aree morfo logicamente più 

depresse.  

I  deposit i co lluviali,  dal conto loro,  sono concentrat i quasi esclus ivamente in  

corrispondenza di avvallament i,  cavit à e depressioni morfo logiche: ciò  confer isce 

loro carat terist iche geometr iche e di spessore - sino a parecchi metr i -  

est remamente mutevo li ed imprevedibili,  connesse all’andamento morfo logico del 

substrato. 

Infine alcune porzioni del terr itorio  in esame presentano carat teri morfoevo lut ivi a  

rapido sviluppo, essenzia lmente legat i alla presenza di fenomeni gravit at ivi che s i 

originano nelle formazioni flyscho idi.  

L'analis i della Cartografia Temat ica del P.S.A.I.  ed in part ico lare della  Carta 

Inventar io  dei Fenomeni Franosi,  met te in luce talune cr it ic ità che interessano  

maggiormente il centro abitato  di Serramezzana capo luogo: qui,  infat t i,  sono 

concentrat i stat ist icamente la maggior par te dei dissest i censit i.  

S i t rat ta di fenomeno logie a cinemat ica ascr ivibile a co late di detr ito  e 

scivo lament i t raslat ivi,  spesso t ra loro interdigitat i e connessi a  formare front i di 

distacco più o meno ampi,  che delimitano aree a franosit à diffusa,  non definibil i  

singo larmente,  

I l resto  del terr itorio  comunale,  invece,  presenta episodi sporadici e maggiormente 

iso lat i o  comunque concentrat i in zone scarsamente antropizzate,  nei pressi de i 

fianchi di fo ssi e valloni di basso ordine gerarchico, ad eccez ione dei dissest i 

localizzat i in Loc. Capograssi e que lli a Nord e a Sud della Frazione San Teodoro. 

Tutto  ciò  definisce scenar i di r ischio e per ico losità da frana abbastanza different i:  

¶ le uniche aree a r ischio elevato e molto elevato sono una macro-area in  

Serramezzana capo luogo, una picco la area a Nord-Est  di San Teodoro e 

alcune aree sporadiche in cui i d issest i int ercet tano st rade provinciali ( in  

part ico lare la S.P.  167a); 

¶ le stesse aree di cui sopra corr ispondono a per imetrazioni P3 e P4 dello  

scenar io di per ico losit à reale da frana,  a cui si aggiungono due aree 

scarsamente antropizzate a per ico losità P4 ubicate in pross imità del limit e 
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set tentr ionale del terr itor io  comunale (che co incidono con aree a r ischio  

medio R2) ; 

¶ la gran parte del terr itor io  comuna le non è per imetrata a rischio da frana,  

mentre r icade essenzialmente in aree a per ico losità d 'ambito moderata Pa1,  

media Pa2, elevata Pa3 e,  in misura minore,  mo lto elevata Pa4, il cui ambito 

morfo logico fa r ifer imento ad aree di versante con pr imi distacchi già 

avvenut i,  ident ificando - in tal caso - aree di possibile  ampliamento d i 

fenomeni franosi cartografat i all' int erno.  
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IL RISCHIO SISMICO 

In seguito alla riclassificazione sismica della Campania del 2002 il comune di Serramezzana risulta 

inserito nella Zona 3 (distinta con campitura gialla), avente grado di sismicità equivalente agli 

ambiti classificati con  S6, che è caratterizzata da un valore di ag = 0,15g  (bassa sismicità). 

 
 

 


